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INCHIESTA SU MARIA:
AUTORI SUPPONENTI
Gentile direttore,
desidero inserirmi nella discussione
sorta in seguito alla recensione di "Av-
venire" a firma di Mario Iannaccone
su "Inchiesta su Maria" di Augias e
Vannini, che gli autori non hanno gra-
dito. Iannaccone e lei stesso avete già

controreplicato, ma vorrei condivi-
dere almeno due considerazioni. La
prima è che chi scrive un libro deve
pur aspettarsi delle critiche e, laddo-
ve non sconfinano nell’offesa – ma
non è questo il caso, affatto –, deve a-
vere l’intelligenza di farne tesoro; di-
versamente, tanto vale astenersi dal-
l’impresa e non scrivere alcunché. La
seconda, per certi versi paradossale,
è che Augias e Vannini, replicando a
Iannaccone, in fondo gli danno ra-
gione. Il tono risentito e sentenzioso
degli autori, infatti, così difforme da
quello equilibrato che ci si aspette-
rebbe, tradisce una sorta di suppo-
nenza che mal si concilia con la pru-

denza tipica dello studioso. E che
rafforza il sospetto, specie in chi quel
libro non l’ha ancora letto, che l’ope-
ra sia stata scritta principalmente con
finalità critiche sul fondamento del
culto mariano quando non aperta-
mente commerciali, oggi che i temi
religiosi, con buona pace di chi ne
profetizzò il tramonto, sono tornati
attuali.

Giuliano Guzzo 

DC, IN RICORDO
DI NICOLA PISTELLI
Caro direttore,
ho letto con piacere e interesse l’ar-
ticolo di Antonio Airò a pagina 23 di

Avvenire del 27 settembre sull’anni-
versario della corrente Dc "La base"
fondata da Giovanni Marcora nella
quale ho militato dai miei anni gio-
vanili. Mi meraviglio però come tra
le persone eminenti, oltre il fondato-
re, di quella corrente non sia nomi-
nato Nicola Pistelli, giovane dirigen-
te emergente negli anni 50 del seco-
lo scorso, prematuramente scom-
parso in un incidente stradale. Fondò
e diresse il periodico "Politica" che
tanti lettori ebbe in Italia, me com-
preso. La mia lettera ha lo scopo di
ricordarlo per amore di completezza
dell’informazione.

Nicola Molè
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Caro direttore, 
vorrei raccontarle la storia di
come mia moglie e io abbiamo
rischiato d’un tratto di vederci
sfuggire sotto il naso l’incontro
tanto atteso con Papa Francesco.
Tutto per colpa... di un paio di
pantaloni. Disavventura?
Disguido? No, semplicemente le
ferree regole del protocollo
vaticano. Ma andiamo per ordine.
Prima il protagonista più
importante, il nostro amato Santo
Padre, poi – come vedrà –
monsignor Georg Gänswein,
prefetto della Casa Pontificia e
infine, naturalmente, noi due:
coppia di novelli sposi di Oltre il
Colle in provincia di Bergamo:
Samantha Palazzi, 35 anni, e
Cristian Bonaldi, 38.
Lei, caro direttore, è di Assisi e le
farà piacere sapere che siamo
devoti di San Francesco. Tanto
che il 21 settembre scorso ci
siamo sposati nella Cappella delle
Reliquie della Basilica del Santo.
La santa Messa del nostro "sì" è
stata celebrata da padre
Gianmarco Arrigoni, parroco e
guardiano del Protoconvento del
Sacro Tugurio di Rivotorto.
Quattro giorni dopo, il 25
settembre, eravamo a Roma, per
il coronamento delle nostre

nozze: l’incontro con Papa
Francesco. Incontro atteso da
maggio, da quando avevamo
fatto richiesta alla prefettura della
Casa Pontificia di poter
partecipare all’udienza in piazza
San Pietro, al termine della quale
il Papa fa tradizionalmente ai
novelli sposi il regalo di ascoltarli
e di benedirli. Ma i contrattempi
non sono mancati. Chi ci
ospitava in quei giorni a Roma ci
aveva rassicurato: col biglietto in
mano, non avrete problemi, i
vostri posti sono riservati...
Quando, invece, arriviamo a San
Pietro, tutti gli altri sposi sono già
sul sagrato, e non ci sono più
posti a sedere. Solo noi, con altre
due coppie, restiamo dietro, in
piedi. Possiamo ascoltare il Papa,
ma l’incontro diretto con lui
sembra sfumare. Eppure non ci
arrendiamo e convinciamo il
personale del protocollo a
portarci avanti. Ma quando ci
troviamo a una ventina di metri
da Papa Francesco, ecco arrivare
il vero ostacolo. Gli addetti al
cerimoniale, notano i pantaloni
(bianchi) della sposa. Niente da
fare, con quelli non ci si può
presentare davanti al Papa: di
rigore, per la sposa, è l’abito con
gonna! Io, Cristian, chiedo a
destra e a manca... niente. Eppure
questo è l’abito di nozze di mia
moglie, volutamente sobrio, in
stile "matrimonio francescano".
Quasi tutte le coppie ormai sono

state ricevute. L’incontro tanto
desiderato sembra svanire.
Samantha piange. Attorno, un
gruppo di suore fa il tifo per noi e
mormora contro il rigido
cerimoniale. Così facciamo un
ultimo, disperato, tentativo.
Accanto a Papa Francesco
riconosciamo monsignor
Gänswein, già segretario di Papa
Benedetto XVI, e io a gran voce
grido: «Prefetto, monsignor
Georg, anche noi siamo novelli
sposi! Ma non ci lasciano entrare
perché la sposa ha i pantaloni
invece della gonna!».
L’arcivescovo tedesco mi sente e
chiede informazioni ai suoi
collaboratori.
Passa poco e si
spezza il blocco.
Monsignor Georg
intercede per noi,
fa aprire i cancelli
e ci fa avvicinare al
Papa. Attorno
scatta l’applauso
dei primi "tifosi",
il gruppo di suore.
Papa Francesco ci
stringe la mano, ci
ascolta e benedice
i nostri anelli. Anche se Samantha
ha i pantaloni. Alla fine, caro
direttore, è stato un incontro
bello e davvero indimenticabile,
in tutti i sensi! Un caro saluto e
auguri di buon lavoro.

Cristian e Samantha,
Oltre il Colle (Bg) 

Che bella e che coinvolgente
questa vostra piccola storia semplice a
lieto fine. Continuate a scriverla, cari
Cristian e Samantha. Continuate a
viverla con la stessa speranza, la stessa
intraprendenza, la stessa schiettezza e lo
stesso semplice coraggio di spiegare e di
spiegarsi, solo per amore, senza mai darsi
per vinti, senza perdere la pazienza. È
così che le regole e le forme (anche
quando sono pensate solo a fin di bene,
qualcuna imperfetta salta sempre
fuori…) non riescono a impedire che

accada la cosa
giusta, stavolta
l’incontro tanto
atteso con il
«protagonista»,
secondo le vostre
parole di figli, «più
importante»: papa
Francesco. È così che
si riesce a trovare
qualcuno nei
passaggi decisivi del
nostro cammino che
sa ascoltare, capire e

risolvere: stavolta l’arcivescovo Gänswein
(che tutti ancora conoscono come «don
Giorgio»). Ed è così che il sorriso e la
benedizione del Papa accompagnerà,
d’ora in avanti, tutta la vostra vita
insieme. Ne siamo contenti per voi e con
voi. Auguri caldi e sinceri di pace e bene.
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SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Nubi e 
qualche pioviggine 
tra Lombardia, 
Liguria, Ovest Alpi e 
su Emilia. Tempo in 
prevalenza 
soleggiato sul resto 
dei settori. 
Temperature 
massime in pianura 
comprese tra 14 e 
18˚.

CENTRO: 
Ampiamente 
soleggiato salvo più 
nubi e locali 
addensamenti con 
deboli piovaschi sul 
Nord della 
Toscana. 
Temperature 
massime comprese 
tra 19 e 24˚ in 
pianura, minime 
stazionarie.
SUD: Prevale il 
bel tempo un po' 
ovunque salvo 
locali foschie o 
nebbie, in 
mattinata sui 
settori ionici e 
nubi tra Campania 
e Puglia. Caldo con 
25/27˚ in pianura, 
fino a 30˚ in Sicilia.

NORD: Più nubi 
con piogge sul 
Levante Ligure, 
Emilia, Nord 
Romagna, 
Centrosud 
Lombardia e tra 
Veneto e Friuli; 
tempo più asciutto 
altrove. Temperature 
massime sui 14/18 
gradi in pianura.

CENTRO: 
Generale bel 
tempo con foschie 
mattutine in 
Toscana e lungo le 
valli appenniniche. 
Più nubi su Nord 
Toscana con locali 
piogge, e nubi 
anche su Nord 
Marche e Nord 
Sardegna ma 
innocue.
SUD: Più nubi 
sulla Sicilia ma 
senza piogge. 
Prevale il bel 
tempo altrove 
salvo una locale, 
parziale 
nuvolosità.Tempera
ture massime 
comprese tra 24 e 
27 gradi fino a 31˚ 
previsti a Palermo. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

14
15
5

16
13
5

20
18
14
21

17
14
13
10
10
21
9

18
14
22

11
14
12
20
16
14
6
7

12
11

22
20
10
27
18
12
24
27
22
29

26
17
18
19
17
30 
14
25
23
32

16
26
22
29
21
21
13
13
16
17

15
14
8

18
10
9

20
17
12
21

18
11
15
11
13
21
11
17
13
21

11
15
13
20
16
16
9
8

10
9

25
20
12
25
19
14
26
26
23
31

28
20
17
18
20
32
15
27
25
30

17
23
24
31
23
24
14
16
20
18

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

9
7
7
6

15
9

8
4
5
5

26
13

9
26
12
14
15
16

10
11
10
11
19
11

20
10
13
11
32
20

16
27
20
17
22
18

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Tempo generalmente 
asciutto su tutto il 
territorio ma con 

nubi diffuse e 
addensamenti 

locali con 
qualche 

piovasco al 
Nordest e 
Ovest Alpi.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Correnti occidentali 
debolmente instabili 

portano più nubi e 
locali piogge su Alpi 

e sui settori 
tirrenici; meglio 
altrove con più 

sole.

 

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

aro direttore,
al Lincoln Memorial
di Washington,

commemorando Martin
Luther King, Obama ha
parlato ai neri e ai bianchi
delle promesse di lavoro
non mantenute, di povertà
e di dignità, «perché non c’è
uguaglianza senza dignità».
In Italia, purtroppo, non ci
sono né uguaglianza né
dignità se un giovane su
due è disoccupato (e forse
sono due su tre). Mi
permetto di paragonare i
giovani ai neri americani di
50 anni fa e mi permetto di
dire che le soluzioni per i
giovani richiedono una vera
e propria "rivoluzione". 
Quella della disoccupazione
in Italia non è questione di
destra o di sinistra. È una
questione che si è andata
strutturando nel tempo e
che è dovuta alla classe
dirigente attuale, ormai
irrimediabilmente

"vecchia". Essa è forte di
un potere consolidato

attraverso scelte di vita e
modi di pensare, a
cominciare dal
convincimento che il posto
di lavoro (d’ufficio, di
impresa, autonomo o
dipendente, pubblico o
privato...) è mio e finché
vivo nessuno me lo toglie. Il
tutto a prescindere dalla
razionalità e dalla
preparazione. Anche se la
logica, prima ancora dei
regolamenti degli uomini,
porta a concludere il
contrario. Così la stragrande
maggioranza dei giovani è
senza lavoro, e la situazione
peggiora. Certo, la crisi
economica ha sottolineato
questo aspetto, ma l’analisi
che attribuisce la
disoccupazione giovanile
alla crisi è superficiale. Di
fatto è il sistema che
provoca la disoccupazione
giovanile. Paradossalmente
proprio perché la crisi
economica ha imposto una

fisiologica diminuzione dei
posti di lavoro, dovrebbero
essere i vecchi ad andarsene
prima e a lasciare il loro
posto ai giovani che ne
hanno bisogno. Noi vecchi
(perché anch’io sono fra
questi) invece come ci
comportiamo? Con la
scusa, non sempre
infondata, che i giovani non
hanno le giuste logiche
aziendali o la nostra
aggressività, troviamo
sempre una scusa per non
mollare fino a quando non
subentra lo sfinimento.
Come cambiare? Se si
aspetta l’evento naturale,
legato all’anagrafe, ci sono
poche speranze perché,
come è inevitabile, il
sistema tende a riprodursi:
chi subentra, avendo
aspettato troppo è come se
fosse già vecchio e, se è
ancora giovane di anni,
rischia di aver acquisito solo
"logiche da vecchio". E
questo concretamente
significa la concentrazione

dei poteri in mani sempre
più chiuse e, complici
anche i traguardi della
medicina, sempre più
vecchie. 
C’è bisogno di una
rivoluzione, di una sana,
vera, quieta ma decisa,
certamente non
sanguinaria rivoluzione,
che potrebbe cominciare
proprio con una
manifestazione tipo la
marcia su Washington. E
sono i giovani che la devono
fare, se vogliono avere un
avvenire proporzionato alla
loro età e al ruolo che a loro
compete. Sono loro che
possono modificare gli
obiettivi economici e sociali
che caratterizzano il modo
di pensare e di operare dei
vecchi. Possono, per
esempio, aspirare
all’utilizzo di quel
meraviglioso, immenso
patrimonio culturale che
solo la nostra Italia, nel
mondo, possiede. I nostri
monumenti, le nostre opere

d’arte, ma anche la nostra
storia, il nostro vissuto, il
nostro ambiente, i nostri
paesaggi, sono un tesoro da
gestire e valorizzare. La
generazione anziana ha
voluto correre dietro a uno
sviluppo diverso che non va
di colpo abbandonato, ma
che mostra le sue crepe, ad
esempio con
l’inquinamento ambientale
dell’aria e dell’acqua, la
cementificazione del suolo
e con l’appiattimento delle
coscienze.
Coraggio amici giovani, non
fermatevi di fronte agli
ostacoli. Non fatevi
blandire. Incontrerete
esperti pifferai che
cercheranno di distrarvi e di
utilizzarvi per falsi scopi.
Cercate di non essere
egoisti e pensate al bene
comune, che poi è il bene
singolo di ognuno. Siate
giusti nei trionfi, generosi e
umili, ma soprattutto siate
giusti.

Agostino Mantovani

C

Giovani, serve una (sana) rivoluzione

u Il Foglio, che pare
oscillare dal
fondamentalismo para-

cattolico al radicalismo, era
comparsa, mercoledì 9,
un’intera pagina di pesanti
accuse al successore di Pietro
– «Questo Papa non ci piace» –
a firma di una coppia fissa di
personaggi abbastanza noti
nell’ambito del
"tradizionalismo", che
credono di saperne più del
Papa e di vescovi e che, però,
dopo dieci anni di incursioni
per l’etere, si sono alla fine
meritati un gentile «Prego, la
porta è di qua» da Radio
Maria, giustamente

scandalizzata. Venerdì 11 Il
Foglio ha ripetuto l’operazione
con l’articolo di un altro
autore, aggressivo e pressoché
sconosciuto, secondo il quale
«Francesco sta fondando una
nuova religione opposta al
Magistero cattolico». In questa
stessa pagina di Avvenire, di
tutto ciò ha già dato conto
Rosso Malpelo e, dunque,
aggiungerò soltanto come
suggerimento di onorare la
prima tra le virtù cardinali: la
prudenza. Quando, come la
coppia appena ricordata, si
fanno molti ricorsi alla Parola
di Dio, non si dovrebbe
trascurare, come minimo,

quel monito di Gesù che
avverte di «non giudicare se
non volete essere giudicati»
(Mt e Lc). Da quello religioso il
pendolo del Foglio si è poi
spostato, giovedì, verso il
versante radicale. Angiolo
Bandinelli, già segretario e
deputato del Partito radicale,
difende la coppia dei
"Genitore 1 e 2", che dovrebbe
sostituire quella di "Padre" e
"Madre" nei documenti
scolastici: «Che ci sarà mai di
inaccettabile nel chiamare
padre e madre "Genitore 1" e
"Genitore 2"?». A parte il fatto
che, nelle coppie gay sarebbe
necessario aggiungere un
"Genitore 3" (quello che
fornisce il gamete o l’utero
occorrenti), i sostenitori di

questa poco intelligente
trovata dimenticano che il
giochetto non funzionerebbe
in nessun modo. Nelle due
caselle genitoriali
comparirebbero in ogni caso
due nomi propri femminili o
due maschili e quel velo di
ipocrita e non virtuosa
prudenza messo a illusoria
protezione dei bambini
sarebbe inevitabilmente
strappato. 

QUEL SOFFIO DI VITA
«Meglio l’eutanasia privata di
quella concessa per legge»: a
un lettore che (giovedì 10)
chiedeva lumi sulla scelta di
una legge che autorizzi il
suicidio come eutanasia,
Mario Cervi, scrittore e già

direttore di Il Giornale, 92 anni
di età, risponde facendo
ricorso alla sua esperienza (è
stato definito giustamente «un
pilastro della storia
giornalistica italiana»):
«Concordo con la tesi secondo
cui il giorno in cui non si è più
in grado di raggiungere
autonomamente il proprio
bagno, è meglio, ad evitare
umiliazioni, farsi
accompagnare verso l’epilogo
fatale». Chi, però, vorrebbe
farsi boia privato di
un’eutanasia privata? Il giorno
prima era stato Corrado
Augias a difendere «il diritto di
staccare la chiave» citando il
"Midrash Qohelet Rabbà"
(un’interpretazione rabbinica
che attualizza, in questo caso,

il Qohelet): «Quando uno è
giovane si esprime con la
poesia, quando è maturo parla
con i proverbi sapienziali,
quando è vecchio non gli resta
che alito evanescente». Augias
commenta: «La parola ebraica
"hevel" (alito) ricorda anche il
"soffio" del Signore, che ha
dato vita al primo uomo». No:
quel soffio non fu un alito
evanescente, non poteva
esserlo. Fu un soffio potente,
come è scritto nel libro di
Giobbe (33,4): «Lo "spirito di
Dio" (ruah’el) mi ha creato e il
"soffio dell’Onnipotente"
(nishmat shadday) mi dà vita»
(Da M. Cimosa, "Genesi 1-11.
Alle origini dell’uomo",
Queriniana, 1990).
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S
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Piccola storia semplice, a lieto fine

Ma la prima virtù cardinale è la Prudenza

Cristian e Samantha con il Papa

Sed semper
amor


